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t-ROiiOSIZIONy. 



6 pEuntA LA coaoizioiiE essbuzule ad osai vitni 



Divisa, coihb tà vette; in due [>arli, questa Pioposiiioa^ 
Torma il eubbielto del mentovalo libro. Lsicererno inlera al 
libro BÌeBso, che qui unito ai ofl're, la parie della ricupera- 
sione; e in queste pochissime pagios oon raccoglieremo cbe 
le prove dimoslralive della perdita. B le esplicheremo in euc- 
cinto, laato «(ilo da iiiiJurre il pensatore a, volerle medllare 
ove abbiatso indicato che trovanli più lucidameote ragioaaie. 

Imperoccbè argocpento sì degnd dè' generosi pensatori do|| 
fa mai. al iqoDdo « forse oca sari mai pib. La sua graviUi, 
die DOD pDÒ iTere esempio, è BODuniiaia Dell'eiposia Propo- 
sizione. 

Ma l'anDunzio non dissipa li dubbio, lo genera. Sia alla 
dimoalrazione a chiarirlo e a svelare qual porteniodo avve- 
nire in questa misterioM verità ai maturi. — Intanlo sicco- 
me per dimoslraiiqoe il peosalore accetta bensì i fatti, ma' 
erode fopratluttd alla tfcieoia; aoi, ai prio'cipj di una ScuaU 
t'uTicx rapidamente saliremo, oodlB stregare i btti dall'epoca 
precedente e quelli della presente, e introdurci Dell'altro scritto' 
a presagire gli avvenimenti che ci aspettano' in un'epoca proa- 
8 ima mente ventura. 

Io pGrlanlo non cerco cbi abbia fede io me; — e cbi 
son io ? — Auguro all' umanità di potermi incontrar presto' 
in alcuno di que'rari spirili che, in faccia a un grande e 
impensato vero, tengon fede alla propria ragione, a costo di 
rinunziare alla eredità di quelle idee e di quelle pratiche tra-' 
ditionaU che haa sempre formalo la sua abituale esisteaz^ 
potitioa; 



DIMOSTRAZEONQ. 



Ogni màm poliiico ebbe a condizione essenziale un rap- 
porlo aiiTioMco ira forza e dirilto. 

L'ordine primilivo fu di tutela politica, composto d'un 
gerarca o d'una gerarchia superiore cbe dirigeva, a tiell'oni- 
versale ohe ne era diretta 

11 gerarca traeva dalla sua cognizione il diritto di agire 
sopra' l'universale; e ne traeva la forza dall' uoiversaie me- 
desimo, il quale, ignaro di possederla per uso polìtico, non 
poteva BOllrarln alla direzione del gerarca. Un senlimenlo di 
riverenza inspiralo dalla cognizion superiore, consolidava la 
passiva soraniissione della forza. 

Fra la cogniiioua e l'ignoranza, fra il gerarca e l'uni- 
versale, rapporto reciproco non fu possibile. Fra il diritto 
però e la forza, raccolti nel gerarca, era quell' armoniB che 
costituiva la condizione essenziale all'azione della giasllzia 
pblilìcs. Con questa costituzione l'epoca primitiva (fi tutele 
fu grande ordinamento di auloriià assoluta. 

Nondimeno nell' universale era un rapporto latente che 
dovea inanifeslarsi. Nella sua ignoranza l'universale era pe> 
fettibile, e nell'azione politica da esse aervìlo e stilintB, ve- 
niva a grado a grado scoprendo l' intenzione, ossia la cogei- 
zione del gerarca da cui l'aziona moveva. 

Scoprire una cognizione e acquistarla è tutl'uno. Il primo 
elemento che l'universale ne scoperse, fu quello della forza, 
perchè l'aveva inerente a sè stesso. Seppe cbe nell'azione 
politica la forza era esso. 

Questa cognizione gli conferì un diritto? 

Diritto h giustizia; e giustizia suppone cognizione di 
principio e di fine. Non cerca il mezzo che per l'applica- 
zione, e allora il suo mezzo naturale è la f:;rza. La forza 
politica non ha altro obbielto cbe il ben comune, ossia la 
politica giustizia. Dunque senza la cognizione della giustizia, 
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la foiza Don è ncppur meizo ; c la cognrzrorc clrc della Tona 
possa ac(|uÌBtarfi, priva d'iililiiella. non conferisce diritto. 

Mal ciò grado alla co^iiiziom d' una prcpria fdcollù alliva 
bÌ sccomjiagna eem|irtì una volontà di a(;ire lii db; e dal 
puDlo cliR gl'indiviiJui dell'universale ^rTL'r.ii areno lo loro 
forza, comÌDciaronu a negarla all'autorità, li ijDule, in Tei te ia 
a UDB DUOTB volunià poUlicn, noti Tu più nsaoIuLa. D.i quel 
punto l'eatico regime virtualmeale periva. L'emancipazione 
non era ancor cominciala, e veniva tneoo la tutela. 

i 3. 

Inlaolo però, olire la cognizione dello fona, altre idee 
si venivaoo dilToDdccdo fra l' universale. Grano ides di pub- 
blico bene e di giunliiia politica; ed eran queste le idee 
emancipalrici. L'iodividuo obe le aveva apprese nell'inlier- 
prelsre l'ailone dell' autorità, alla quale dap|)rima era con- 
corso incoDSiipevole, la possedeva corno parti dal, proprip 
intelIeUo, ed era pronto a praticarle colla propria volontA e 
ad applicarle al corouiie profìtio senza più dipendere da ve- 
rona tutela. — Nasceva un ordinamento più grande del primo.. 

§ * 

Se non ohe nello estenderai per 1* universale queiia co- 
giuzione emancipatrice incontrava divereilè innumerevoli sìa di 
capacita intellettive, sia di contiiii;en;B tk-;i sonali, per culla sua 
dislriliuziooe nod [loi^ opi nirai clic in preijuriioni ìodividuali in- 
linile e divclsi[i^(lIli:. Il (li.iasiriio nuniLTO ne ricevette i minimi 
gradi, e siiesso la ciiiifupe fra rfrrorc c la passione. Alquanto 
piìl pura c pili perfetta la compresero gl'individui di ordini 
men numerosi. Solo qualche forte e rara iiilellif^enza lj coi^cep'i 
nella sua più ragionevole e nobile natura sipcci.iNnenlc .sutiali;. 

lolatti tulio queste ineguaglianze nalursli e conlingenli. 
tutti questi gradi d'ioferiorità e di su)>eriorìt3 bod dessi cba 
cieaoo il bisogno della sociclb, la quale non avrebbe ragion 
di rssere in uno alato d'eguaglianza, ove nessuno avrebbe 
Dulls nè di più, vh dì meno d' un altro né da oflerirgii, né da 
dimandargli. È l'aziona armonica di queste ineguaglianze che 
genera l'opera interminabile dell'umano perr^zionamenlo. 



Ms per una simile niane le idee, le eogoiiiooi ma mqq 
cbe l'elemeoto; lo vedemmo. I,' imtrumealo per garantìme 
rarmooica applicatiooe nel Atto q^a^èf -r- % la aolila bnq 
inerente ad ogn' indivìduo dell' universalf^ 
, Qui apparisce ap'eqorme ao^ttln. 

ss- 

Ordine s gìusliiia vorrebbero che il diritto segutBse la co> 
gnìzìone;obe la fona seguieae il dirillo, e chela cognizione, 
assegnando laalo al diritto, quanto ella forza una comune rai- 
9iire, li metlesae in raKwrlo per un" aiione comune, r^ell'ordi- 
ne stesso ((ella tn^ twpobè, come asaolgts, qoq ^veipe de- 
'teraioBla ipìsuta, pare dove pon fi poliliM oognisioDe, waa. flj 
potilico diritto, nè ai conobbe forxa politica; e fa fona risoluti' 
va e allo diritto dove Ai alta cogniiioae. 

Neil' emancipai ione ammetto che tutta intera la cogni- 
tione dell'antica autorità siasi infusa nell'universale, e che per 
conseguenza vi si sia parimente Irasfti.BO tutto ÌD|ero il di,- 
fMq. La forza poi eravi tutta intera anche priroa. Ha per 
accompagoare le altre potenze emancipatrici nella nuova aedo 
universale, bastò forse che le forza foèae riconoecioU da^'io- 
divìdui ohe secoloro l'avevano inerente? — Esaminiaoiolo 

(|ognij^Qe_ 9 diritto come si sono iSiffaai Dell'univecsale f- 
— Lo dicemmo; rìparte^oat f^a inni^mereyati indiyidqalità 
le une dalle altre indipendenti, e distribuendosi fra il gran 
numero in proporzioni ai mmime che, confuse colle passioni 
e cogli errori individuali, remlono lo individualilà, non solo 
diverse,, ma non di. rado le une alte altro contrarie. Come 
allora distinguervi il diritto e i suoi gradi e aj^plicargli la 
ma prevalenza? Forse con b forza? — la forae ehe pos- 
«diano pub sortire una prevalenze^ sua prapris, mq igoD ha 
p-adi, è uguf^ in tutti gl'ìodivif^ui. (quindi non è m rapporto 
col diritto. Mentre oè due ne mille mezze cognizioni com- 
pongono una cognizione intera, due forze son due forze, e 
mille soggiogano la Sicilia; e nell'iiUima ragione politica, 
nella forza, i due più abbietti artigianelli prevarraono al pìì^ 
i^igno uom distalo. Cesi oggi^orno è orgaaisula l'emaD-. 
oipaziou: il diritto è neirinv^ del numero; la forra 
tiplie^ col DUioeroI' 
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Contro r uomo di Sialo, ae egli avrt in mano la somma 
delle cose, i due arligiaoelli Torse (e dico fune ) noa pre- 
varraono. B perchè? — Perchè iovece di essere due, sono 
■Mltitodini iocalcdabili. Ogni idee prslica tende di eua na- 
tura a prodursi in falto; ma per quesl' azione farebbe d'uo- 
po avere un principio comuDe colle altre idee competilrici 
che tutte le eooducesse a od (ine comune', farebbe d'uopo 
srere aa centro unico, intorno al quel convenire. Ma in un 
tarbine di fracioni d'idee disparate o avverse, quando illu- 
florie, quando appassionale e sempre imperfette, tutte spinte 
in leosi diveru dallo stesso grado di forss, qual ceolro di 
asionB è mai poasibile? — Cosi reslremo disordine tiene 
in Mipno retirenM de'daonì, e va preservaodo k aocieià 
dal iHvcìpuio oufemle. 

16. 

Y'è però OD punto, verso il qoale tulle queste idee 
divergenti a sconvolte poason ooovergere come a un Qenlro 
o«miDe. — A dira che lulta tendono a regnare ai dica ohe 
tendooo latte a detrMisiare Tidea regn&Dle. In questa dì- 
ipooizkine, eoo nn numero d'individui ignari ed essllali, le 
cui idee forse sommerebbero appena sopra sero, non dilTi- 
cilmente pnò comparsi una somme formidabile di forze di- 
struttive. — E viene il giorno dell' ira premedilals, in cui 
la podestà dominante, quali cbe ne fòaser le origini, l' rnlel- 
ligenca e la cosoienu, è gettata nel fango. Se è nella natu- 
ra d'una società priva delta eoa esse&iial condiitone; se è 
nella natura d'una fona senza dipeodenia da ud diritto re> 
gottore, ohe- i pib gravi avvenimenti sorgano oome dal 
nnlla improvvisi a irrenstitHli ; è parimente nella staasa 
corrotta natura, ohe uno solo se ne abbia sempre ad aspet- 
tare: la perdiiioie del governo. 

Insisto aa questo puelo, perchè vi sta Bsscoeta la tadica 
del malev cai siamo io preda. 

II ministerio della tona inerente al nomerò è di gaa> 
rentir« il beo eomone. Ha per guarentire checchessia bìsa- 



goa giudicarlo degao di essere guarenlilo; a per giudUarla 
bisogoa conoscerlo, aUrìmeuCi si rischia di guarentire il co- 
muD danno. — Il numero conosce ? — li numero è l' igno- 
ranza e la forza. Il numero ha sapulo che è la forza; ma 
non ha eapoto che è l' ignoranza. Aozi esso ai repuLa la 
(N^ixìons : Vofs pop^iU votf Jki. B il oainero giodioB. Qvanle 
volis non abbiainì Ireinalo dirwui alla jitmixi'a àfl fcfoh! 
^ troppo avevamo di cbè Iremare. 

Infatti, per Is prima volta la società ò orgaaiitala io 
modo, che la Ihrzs serve l'ignoranza del numero. V'è la 
cogoÌEÌoo^ negli ordini superiori; ina la sua azione non pub 
competere coli' aaion della forza degli ordini inferiori. Questa 
i immediata; quella suppone una deliberazione. Ora, dopo 
il fallo immediato la deliberazione ò assurda. 

Nella sua inirabila coaiituzion naturala l' antica tutela fu 
preservala da un disordine al radicale. Chi fu incapace di 
deliberazione non potè agir colla forza, perchè ignorò di 
averla ioereote. Chi agì colla far» ebbe a farla precedere 
dalla deliburaiioiie per giiwlìGoate raùane,. perchè non l'ebbe 
iawenle. lo altri termini, dova fu il diritto, ivi fu rpsiao 
della foMB — OoBii eU iia la fona dod delibera, e <s ne 
vale. In altri Lernini, dove ooo è il diriUo, ivi i l'siion 
della fona. 

Questi aoDO ragionamenti discesi dai prìncipi. Veniame 
ai bui e DQ vedremo le cons^uenze. 

Ad DOa ad una nù io ho contale le calastrofi delia no- 
slr' ^MMa, né altri avrà ancor fallo questo compula. Altri- 
meitlì il lofiO BDiDero avrebbe alierriio l'animo wa. o gli 
avrablw auaerilo qualche riQewioiie moderelrioa; Negli ul- 
limi Ire quarti di secolo la ricerca dell' eroancipsiione poli- 
tica nell'Europa e nelle Americhe senza dubbio ha già 
costato innUlmento pib e più centinaia di rivoluzioni. 

La Francia, a dirne il nicn che sia, ne fece nove; la 
Polonia, cbe la precedelle, ne ha laLle di più; di più l'Ita- 
lia, divisa com'era io dieci stali; pareochie la Spagna, pa> 
recohie il Portogallo, e dod meno ne fece il Belgio; moltis- 
sime ne inero i innlooiDqae popoli della Gerraioìa ; oè 1« 
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repul^ìehe deli Elvezia, aèroiaiida sIsBsa, oà la Sresia, ni Io 
NorvegÌB, uè la Danimam si teoner tranquille;! Principali Doau- 
bini e la Grecia non tman requie. — Ha lo scoavolgimeota 
più fiero b nella terra più tiidtp^enle del mondo, nelI'aUroemi- 
BrerOiTra rALlanlicoeil Pacifico, ove gììs icmpo sodò trapianlatq 
la civiltà europea, e vi porlo aeco il nubis-^o, perchè aeco noi^ 
polc portarvi la condizione d'ogni ordine civih!. Ivi una ffloi- 
tiludine di repubbli'^he , di origine epecialnienlc spagnuola, 
si dibationo in sè stesse, e, dacché ei sottrassero alla ma- 
dre-patria, seoza posa ai slraiiaoD reclamando i diriUi della 
loro emaocipazione dalla solita forza del numero che allri 
dirilli non vale a riconoscere se non i suoi proprj. 

Ecoo adunque che i nostri avi, j nostri padri e ì nostfi 
rrslelli, agitali fra la necessità dell' idea emancipatrice e l'im- 
possibilità del Tatto emancipatore, sparsero il sangue e l'in- 
cendio di cento a cento rivoluzioni per tutte l'Europa e per 
tulle le Americhe onde vivere di libertb e di pace; e cb6 
ne raccolsero ? Da vivere di spaventi e di rimorsi, e da li^- 
sciare quest'unica eredità ai loro figli ! 

? 9. 

Sentile come la rivoluzione tremi del proprio avvenire. 
— Napoleone III è l'incarnazione vivente dcirullima rivolu- 
lion francese. Per certo egli intese di fondar l'impero sopra 
le libertà della Francia : in esse erano la gloria del suo no- 
me e la stabilità della sua dinastia. Prodif;io di forze men- 
tali inesauribili , lottò ogni giorno con inilessibil volere pel 
suo elevalo concetto contro mille ostacoli che ioopinstt rina- 
scevano ad ogni istante; e, do|>o sedici soni di conflitto, la 
fidanza nella necessità della sua idea ba ceduto all'impassi- 
Itìhtà del fatto. Out, diceva egli di recente parlando della sua 
politica impresa, je ne tuis pas plus avanci aujowifhui qua 
le premier jour. l'ai Qesando il lìglìo soggiungeva: Quei sera 
/e sorl de cel enfant? (1) 

In queste parole si le^ge la storia di tutta la nostra eterna 
crisi. SoQ le uniche parole che ogni padre morendo può pro- 
di Qaefie rinessionl mi veoBODo data come ilotlcbe. Se mat oot rosse^ii,, 
duvrcbbero euerto. 
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ferire sopra i saoi BgU. La aveue delle Luigi XVI al DelOoo, 
egli uiiateva ai primi acoesai della Tebbre rivalosionaria, e ai 
spiegaveno; e asrebbesi oonSdalo ohe i suoi aooceaaori, rauì- 
enrati, doo avrebbero piti avuto il trìato motivo di rìpeterìD.Ua 
come ancora aperara dopo (ante rìvoluaiooi e laolo rinnovale 
e aempre sborlile^ aenta l'esempfo di una aola obe oaaoeua 
vitale e amenlisae l'impoasibililà? 

S- 10. 

Tutu i più poteoll ingegni deir Europa e ddle Americhe 
nelle ultiine ire geoeraiiooi « auoeeaaero alla graod' opera. 
Essi non furono già centiiwja ; da Hirabeau a Cavour hirono 
migliaja c più migliaja. Or chi mi nomina colui chs morì 
pago dell'opera sua? 

j. II. 

In un angolo del nostro mondo devaalalo esiste un oaaì 
che prospera: è l' lo^illerra. Non ci sedoca il suo esempio; 
finora non b per noi. Noi aiamo nella pieaatia de' nostri lem[H 
nefasti; e per essa simili tempi non sono ancor giunti. Un 
fortunato concorso di cireoatanse storiche, geografiche, reli- 
giose ed elDDgrsfiche li sten rìtardanda La rivolatioae dell'In- 
ghilterra, verso il declioare del secolo zth, nulla ebbe di co- 
mane colle nostre rivoluiioni democratiche. Quella fu rivoiu- 
lione arislocrBlioa, e fli la gran ventura della nazione. Impe- 
rocché gli ottimati assunsero il dominio coll'animo anzitutto 
compenetrato della alessa religione del popolo , che era reli> 
giooe di libera coscienis. La libera religioae provocò la per- 
fettibilitè delle idee, che crearono nel popolo nuovi bisogni a 
nuovi diriUi. Con allo senno politico gli ottimati favor^ia- 
reno le nuove idee, e, regolando eoo provide leggi il soddis- 
fàcimento de' nuovi bisogni, i nuovi diritti saniionarono. 

Goal in Inghilterra l'autorilì de' pochi si è venula trasTor- 
losndo io libenU universsle; e remancipatione nella sfera delle 
idee sarebbe già pressoché eon^iia, e la rivoluaione demo- 
cratica sarebbe dsll'aristocruia già sapientemenla e pacifica- 
mente operats, se nella afera de' fatti fosse alalo poaeibila tras- 
formare eoche la forsa. Ma la forca b sempre quella primi- 
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lìva det aumero, che serve a chi, cOMUcendDla , le db ìnv^ 
poseessa. Ua eli la conobbe solo l'aatoriti, « eoa tma ta as^ 
soluta. Oggi la coooace anche U oamero, ohe l'ha inereDlet. 
e coD essa sarà dispotico. 

Il governo inglese vorrebbe pur sanzionare le ultime e piìl 
late liberi alle moltitudini ; n:ia pende perplesso e non senza 
iaqQÌetudine, perchè in pari tempo vorrebbe pur veder gua- 
reotiti i diritti superiori contro le forzo inferiori. E questo è 
altissimo senno. Quel governo è l' unico al mondo che porge 
anche quest'altro esempio del suo profondo senso politico. Ala 
lo porge invano; lavora all'impossibile. Le masse, facilmenle 
dominale da' subornatori, eaigereono e sì carpiranno in.saiia- 
bilmeote diritti sempre superiori , perchè sempre euperìoii 
DB avranno Le forze. 

Sentii enim vitn quisque tuam qua fouU abalt: 
Quindi la necessilìi degli eserciti permanenti ognor fàh aamò- 
rosi ; quindi le Gnanza ognor più rovinose; quindi il bÌMgm A 
preservarsi dai gravi e incessanti pericoli, ricorreodo ai mezii 
occulti e immorali che fomentano il disordine e vceleruno 
l'universal corniaione; quindi insomma luKa la lunga catena 
di enoriDe»e e mi^rie che forma la nostra crisi, li! que- 
lla la evoluzione che gli ordini dominanti dell'Inghilterra, 
colla ioio «ngotarissìma prudenza, possono forse per alcuA 
iflì^ Itatìp ^iti^are, evitare g,oa passone 

5 i% 

odierna coniKzione deH' Inghilterra aoa è gusn dissi- 
mile da quella in cui versavano alquanti anni or sono gli 
Ststi-lbiti del Nord-America. Anch'essi, or h quasi un se- 
colft eblwro la loro rivoluzione cbe li rese indipendenti, » 
che fti rìvotiuione aristocratica; snch'cssi furono tetnpersli 
dal princif^ rehgìoso e dalla vii>t& de' loro savj ; ma anch' easì- 
■enta «vein& la forza del diritto, volgevano alla loro, rivolo-^ 
2Ì0S democratica. Pur nonostante agli occhi del mondo Inter» 
quella era la nazione modella anche piìi deiringhilierra, ih 
flore della prosperai iene, della grandezza, della potenza, la. 
tede della liberta, f invidia delle repubbliche. — Solo un, 
modesto libro italiano, dimenticalo prima di essere conosciuto 
Stampato in Parigi nel 1833, presagiva a q^ueil' impero,, de- 



cantalo iDcrollaliile, le miserie, in cui da qustlro bddì ora è 
già rovinato. Due anni dopo, il Signor di Tocqueville colla sua 
autorevole opera La dévociutie en AuÉeiQDB, cominciò a 
spargere i primi dubbj sulla saldezza di quella Unione; ma 
aprasi alle pagine 262 e seguente il secondo volume della 
LaostbkU. e ivi si leggerà clie, due prima, su quella 
perdila io non emelieva dubbj; io l'annunziava con cerlez- 
ra, come con certezza oggi soggiunga, die, prima della uni- 
versale riDoovBnoofl di cui Iraitiamo, neppur quella gene- 
rosa e infelice naiiooe si vedrà più risorgere. 

Prorezie da bnciuIlD, qtiando si è arrivalo a comprendere 
come la rorta, giuuU a coDoscersi per eè sola [vevaleaie, più 
DOD nUre dipendenu dal diriiio, ed annienta Is coadisiooe 
esseniiale ad ogni ordio politico. 



g 13. 

Quale S adunque questa temcHth di slanciarsi a im- 
prese coofermale sempre ed ovunque impossibili con taois 
esuberanza di calastroD? — Non b temerli^ ; ò impeto 
irreprimibile di sacrossoli dirtili; ìt viia sepolta cLe cer- 
ca il mondo emancipato ove esistere. Se ne ignora l'osta- 
colo ioviocibile, perche si vuole ignorare, e quasi mi ven- 
ne detto, percliè si deve ignorare. A nessuno sembra one- 
sto eospeltare impossìbile la ginatiiia dovuta si popoli. 
Alla storia, non mai inlerrolla, dei precedenti ioibrlanj non 
si poQ meDie; ood ei contano le scoofilte; non si vool 
sapere se nella causa, per cui si va a combattere, so- 
pravvivesse mai un sol vincilore. La causa è santa, e ba- 
sta. — Pure ee i mezzi n-jn rispondessero alta eantilò 
della causa? Non v'h da scegliere. — B eovenle in mez- 
zo al silenzio del dispotismo, unico frenatore delle anarchie, 
scoppia improvviso un tuono di libertà E non strepito ili 
turbe. Pochi magnanimi, a'quali la liberlù ardeva m |>elIo, ia 
esalano e ne commovooo 1' almosfura. Ma una forza bisogna, e 
si accettano le nlimerosc mollitudinì. Kisse rendono eco al- 
l'elio grido, e ne assordano gli spazj con un tripudio che ba 
quelclie cosa d'infausto. E invero l'eco ripete la parola, ma 
opa ne comprende il senso. Il numero acclama la libertà; ;>oi 



vende l'aniina sua e la sua forza a'suoi iucifcri; oda qncì 
punto la BBDla causa è perduta. 

5- U. 

Penenlori, la ragione b la madre della liberLà, ed essa ne è 
h naturale ìnstilulrice. Abbastanza i generosi non la consultano, 
e perdono i loro nobili sforzi. Non è l'ardire che manchi, negli 
alti spirili; È qualche allra cosa da rfimandare alla ragione. 
Siam privi della condizione indispensabile a conciliare la libertà 
delle idee che possediamo, col la libertà dei fatti che cerchiamo. 

Certo che questa è mancanza di preordìnazion superiore e 
non può sopiioraL Ha come -non riconoscerla, senza averla 
supposta, nella costante e ainislra esperienza che essa steasa ol 
offre? Nel riconoscioienlo d'una perturbazion aì profonda uorf 
si fa ingiuria a Dto. Dio è ordine, e i suoi ordini succesBlvi han- 
no un ordin mirabile anche fra di loro. L'ordine dell' emanci* 
p.izionc dovea per guisa ioueetarsi su l'ordine della tutela ché 
il corso antica non dovea essere terminalo, se prima doq era 
gii incominciato il corso nuovo. 

Ha nella sua liberi^ l' uomo ha tal potenza da rovesciare 
perfino preordinazioni et divine e da creare secoli d'aolversale 
sconvolgimento. — Chi fu il colpevole dell'ineffabile eooroiea- 
za ? — Furono epoche successive che la verità assoggetlarooa 
Hil'errore, e ne composero un sistema d'arteffatto reggimeolo 
giunto fÌDo a noi e tultor regnante sopra cenlinsja di milioaì 
d' uomini col nome di caliolicismo. Più dieicsamente ciò de* 
nunzio e dichiaro ncU' altro mio scritto II giusto cielo e lì 
L1BBBA terra; e vieppiù largamente ciò stesso esposi nella 
Scienza Pbatic* della LaostbrU opera d'asta! maggiore esteo- 
aione, ancora ioedila, che pur vorr« presentare oHa pabbiica 
meditatione 

S- 15. 

In queste stesse poche pagine se ne può avere avuto un 
indiretto accenno allorquando ho annoverato le nazioni che 
verio la Une del seoole scorso e sui priocipj del presente ai 
levarono a rivolunoofi. La data dalla loro rìscosM* dra6la il 
grado dell' OBta che sopra di loro pesava. Il gnaalo ai ttnnifis- 



uh pib presta dov'et-a più probodo; e la liberlA dov'era piii 
càmpresBs, ivi reagì ed eruppe prima che altrove. 

Ora vedete qaali sodo queste aazìoai più impaiieoli e più 
viziale: vedetele nell'ordine coD cui le abbiam mentovate, che 
È l' ordiee pressoché crouologico della loro prima rìvoluiiou 
popolare. Ft)roD tutta oaUolit^c ; Polooia, Francia, Italia, Spa- 
gua, Portogallo, Belgio, Ànstria, Baviera ; é io Amarioa tutte 
quelle colonie spagouole tihe soglion tarmare quindici repub- 
bliche. (1) 

Le plebi di queste naziooi, più sazie che outrite d'aita 
religion roaleriale, seaiiioo più la materia che l' idea, e a[Hots 
più dalla propria forza che dal proprio diritto, veoDero al 
fatto. Era la fona del numero, L'uniCa fermidala, fl bisognò 
accellerla. Vittime di assurde credeaie, quielte pl^i le ne fe- 
cero vindici per leggeretla, ssDia btasre di eMeme com- 
plici per ignoranza. 

Coli i popoli caitoliol óomibdaroDo un'epoca di travasi, 
É cai ^KMcia pnaero parte toUI gli altri popoli della dvilti 
occideniale, e che nessno può Boire. A Dome dell' emancipa* 
sione apersero no conflitto tanto accanito, quanto sterile fra 
la secessitii dell'idea e l' impaaailùlilà del blUk 

§. ifi- 

t^ensatorì che amate l'umanità, piacciavi ora di'aprir l'at- 
Iro libro. Vi troverete, a note anche più chiare, che il rap- 
porto ordinativo tra Iona e diritto più dod esiste. Ma non 
ve ne disaDiraerele: vi troverete altresì il riiinovameulo di 
quella gran coodizioue dell'azion normale d'ogni libertà. Assi- 
Blerete colla vostra mente alla trasformai io ne della forza po- 
litica; é alla forza del numero vedrete succedere la forza 
della ragione- 

A quell'alto il mondo cambia. Finora non avemmo di- 
oanii agli occhi che un mondo d'opera umana, ingombro di 
complicanze, di contraddizioni, di perìcoli, d'Impossibilità. Vie- 
ne il mondo d'opera divina, spettacolo sorpreadeole e vene- 
rando di semplicità, di potenza, di libertÈ e di giuatizia, che 

(I) ti Fura|ital, miei Ut la repat^lche iapano-ancHcsiia cba Ooora 
wrea prAawU «cimpals la Inurti» larMen», ila per esMre IrsKPnsto IH 
iiBS gnwra geasrait tbe ooU si prspm. 
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mai più noD Issceraono questa lerra. L' idea e il fatto ài coiit- 
pongODO in un'unica vila; i voli più ardenti de' generosi di- 
ventano laniuiB dell'aiioDO uuiveraale. 

Concentrate singolarmenle la voatra più profonda atten- 
zione sopra que) miracolo della proponionaUtìt che qai a 
mais pena ro'è dato oominarvl Esso è il miraool più grande cbd 
«a spfMrw aoilo il aide;efi)rae io dovrei aoggìtiDgera ohe poen 
mai più apparirvi È la fona cbe aanme fcrme novelle pet 
ricoDciliarsi col diritto. La propor>iotiaIft& è Ìl sublime disliiH 
tivo politico dell' emaocipaiione. Noi dimaodoemo iosieiiM^ o 
pensatori, alI'enuacipaiioDe quali ueoo la bcoltft ohe easa nel 
Buo diritto richiede, onde costituirsi in una socieil permaneale 
e vivere io pace a domiosr ds sovraDa. Ossa oa le maailèatert: 
MM quelle che giik possiede in idea, e che cerea gusreotirst nel 
fatto. Perlustrando tutti gfimiDenei Ompoiii de' meni che la 
suppellettile compongono della civilli odierna, pur uno non se 
ne rinviene atto a guarentire quelle facoltà. È questa la causa 
formale della nostra crisi. Noi non ci scoreremo : non abbiamo 
fnezxi conosciuti, e noi ci rivolgeremo ai mezzi possibili, e fra 
quelli che han ricevuto un primo elemento di esecuzione, tro- 
veremo ona forza col gran carattere della proponioniUitìi, fona 
che, come fatto, porta inerente a sè alessa quelle ìdeotiohe fa- 
colli, le quali, come idea, sodo ìoerenti al diritto dell'emaiM!!- 
pazione. L'impensalo portento della proporzionalità è l'idea 
madre d'una nuova Scibsza Psatica poliiice, perchè k 'A (sUo 
generatore della nuova società degli emancipali. 

§. n. 

Chi ì capace di meditare proroadamente questa suUime 
ODera di Db, amastii per alimi, quando saprà che v'ha chi 
non vi presta fode, percbb la mppMie pensaawolo d'un nomo. 
Io non dico ohe chi così stranamente giudica, non comprenda 
niente del divino prodigio; dico che niente rie ha Ietto, e ch& 
osa pronunziare sopra una sua temeraria conghìettura. Altri* 
buire a un uomo il pensiero d'una creazione universale ! Ma 
per pielà di voi stesso, non mi fate maggioro di quel nulla 
oba io questo divino concetto io sono. A persistere a formi 
qualche cosa, mi forale un oslsoolo alla {hù 80Bi»ratB di lotte 
le verità. Qaetto ndo conrigUo è la vote del flODviaoimeDte 
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infuMmi dalla redenrione che ci aapella, e con euo nulla hanno 
che fare le forinole triviali d'un'afTelUta modeslio. L'umaoilà 
intera, la quale riconoscerà l'ordin mirabile della sua emanci* 
pazìone sì toalo come le verrà presentalo, per inventarlo esaa 
noD avrebbe otaggior potenia d'un uomo solo. È iovenzion 
deirStemo; e dii M cerca le origini qai in terra, ni ocoie- 
cherk e non npirk pib Bolla. A perdere la prupeltira del 
più vasto oriiioDta baate od sob dite muta in vìoìimdu 
degli ocehi. 

§ 18. 

Per un ultimo momeolo torno a voi. o pensatori. — 11 
mio riconoscimento dell'ordine delI'ernaucipaziODe non fu ohe 
ia conseguenza d' incontri fortuiti or con un oggetto, or con 
un altro che, pel corsa di cinquanisdue anni, qualche raggio 
mi riverberavano di quella divina preordinauDoe. La etnie 
del riconoscimento furono quegl' incoulri, o e dir meglio Co* 
lui che li iiliiminava e me li dirigeva. 

Io doveva ordinare scientificamente lutti que' nuovi ba- 
leni, dedocendali fll filo da un lampo principale ; e dovea ve- 
Allrli di forme parlanti. Per quanto fu in me, lo feci. Olire i tre 
volami di LaostshÌa gi^ citali, e oltre una collezione di non 
poohi opusooli, ta più parie stampati, e doe tomi manoacrilti 
di ttO[f|fiaicv redassi, eonie accennai più aopra, la SctsitzA Paa- 
ticA DELL» LAoriBilU lu quattro gravi volumi lutlora inediti, 
e composi la produzione che qui vi presento, afliochè da essa 
ricaviate una qualche adequata idea della Scienza medesima. 

Ma negli ultimi trenladue anni questa regina delle verità 
è cresoiiilt (ra i flagelli deB'anima mia. Li laoio ; ma noB «do 
Man uap^ che idle lettura delle ntie pagiiia Iroppd Mveala 
de ab aleni a voi si magifuliwK Ndla qnirttt dàla vita lo 
Mirftlo che slete per lagg/tn, sarebbe alato lav^ofo forse di due 
mesi. Doe anni mi ha coelalo per «eoirlo « brano « brano 
alrappBDda alle abbile d^'avversilk Soriisi fcne singolli pii 
che parole: Ma bisogoa aopporlarmi. L'umamlb patiaoe! 

eivuvn ComsM. 
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